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Dal 
Silenzio 

al    Respiro 
dalla   Voce   al 

Canto degli Armonici 
 

Percorso teorico/pratico 
sul 

riconoscimento e il canto degli armonici vocali 
 

 
INTRODUZIONE  
L’Ascolto Cantato è un percorso improntato sul riconoscimento e l’utilizzo degli 

armonici vocali (canto difonico). Si configura come momento conoscitivo e di stimolo ad 
avviare un lavoro consapevole sulle proprie potenzialità corporo-sonoro-musicali.  

La voce è parte inscindibile del corpo dal quale viene generata trasformandosi attraverso 
le tensioni e le posture che questo assume. Per questo è importante sviluppare un certo 
grado di attenzione rispetto all’utilizzo del corpo e l’individuazione dei messaggi che esso 
ci invia.  

Un lavoro sulla voce può attivare simultaneamente e consciamente sia l’aspetto fisico 
(postura, respirazione, fonazione, tensione-distensione muscolare) sia quello mentale 



 2 

(distinzione delle parti coinvolte nella fonazione; desiderio di ottenere un risultato adeguato 
a quello degli altri partecipanti; desiderio di superare i limiti fisici evidenziati dalla tecnica; 
riconoscimento delle eventuali variazioni degli aspetti fisiologici spontanei, quali battito 
cardiaco, sudorazione, surriscaldamento corporeo, iper o ipo-ventilazione). 

In quest’ottica, quindi, il laboratorio si propone sia come training di apprendimento della 
tecnica fonativa specifica, sia come mezzo per allenare il riconoscimento delle proprie 
peculiarità corporee ed emotive. 

Non è necessario essere dei cantanti o avere delle competenze musicali specifiche per 
poter partecipare al corso.  

 
 
GLI ARMONICI  
Per emettere un suono, si deve mettere in vibrazione un corpo elastico, come una corda 

vocale, quella di uno strumento musicale, una lamina di metallo o di legno, la colonna 
d’aria di uno strumento a fiato etc. 

La vibrazione di questo corpo sposta le molecole dell’aria circostante (condensandole e 
rarefacendole) e queste trasmettono il proprio spostamento alle molecole vicine (la 
cosiddetta onda sonora); condensazioni e rarefazioni dell’aria arrivano al timpano 
dell’orecchio che viene messo in moto da questi continui e regolari mutamenti di pressione; 
il nervo acustico registra i movimenti del timpano e li manda al cervello, il quale li 
trasforma in sensazione di suono.  

Per essere udibili, le vibrazioni dell’aria devono raggiungere una certa frequenza. Più 
aumenta il numero di vibrazioni più aumenta la sensazione acustica di altezza.  

Ogni suono che produciamo, sia con strumenti musicali sia con la voce, benché lo si 
percepisca come unico, è sempre un evento complesso, composto. È un insieme di suoni 
puri, le cui frequenze vibratorie stanno fra loro in relazioni matematiche assolutamente 
precise. Questi suoni sono detti “suoni armonici”. Ad orecchio, in alcune situazioni, 
riusciamo a distinguerne alcuni, ma sappiamo che contemporaneamente ne stanno vibrando 
molti altri. Se questo ci è stato possibile accertarlo con l’avvento degli strumenti elettronici 
di controllo (frequenzimetri, oscilloscopi etc.), il nostro udito è però sempre stato in grado 
di avvertire tale fenomeno sperimentalmente. La mescolanza tra suono fondamentale e 
suoni armonici è molto difficile da percepire in maniera analitica e precisa, tuttavia il nostro 
orecchio la percepisce in maniera globale, riesce cioè ad elaborare una sintesi di tutti questi 
complessi fenomeni vibratori e a riconoscere la qualità del loro insieme. Questa qualità 
globale prende il nome di timbro. Così, ad esempio, noi riusciamo a distinguere 
intuitivamente il timbro di un violino dal timbro di una chitarra o di un pianoforte, o il 
timbro di una voce da quello di un’altra voce. 

La relazione matematica tra il suono principale (il generatore, che viene chiamato Primo 
Armonico) e gli armonici superiori, viene determinata dalla frequenza di base del suono 
generatore moltiplicata per il numero dell’armonico relativo. Per fare un esempio, se noi 
ascoltiamo un suono musicale emesso alla frequenza di Hz. 100 (ma la stessa cosa è valida 
con qualsiasi altro suono, che sia un La3 a Hz. 440 o un Do2 a Hz. 130,8), nella serie degli 
armonici il primo suono che incontreremo sarà il Secondo Armonico (Armonico 2), che 
vibrerà esattamente a Hz. 200 (100x2); di seguito troveremo il Terzo Armonico (Armonico 
3), che vibrerà esattamente a Hz. 300 (100x3), e così via per il Quarto, il Quinto e a salire. 
Va chiarito che non siamo noi, arbitrariamente, a generare i suoni armonici moltiplicando le 
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frequenze, ma che questi vengono generati spontaneamente. Il metodo qui descritto, serve 
soltanto a chiarire la relazione matematica e fisica intercorrente tra gli armonici. 

 
La generazione delle scale musicali e l’accordatura degli   

strumenti musicali, per secoli ha dovuto fare i conti con i 
suoni armonici e le esigenze artistiche e speculative di ogni 
teorico e musicista di ogni epoca e civiltà. Sin dall’Antica 
Grecia, e sino ad oggi, sono state spese pagine e pagine per 
provare a determinare quale dovesse essere il giusto rapporto 
tra gli intervalli di una scala. Se noi, ad esempio, 
accordassimo, un pianoforte tenendo conto delle Quinte giuste 
accordate naturalmente con gli armonici, partendo da 

un Do otterremmo la Quinta moltiplicando la sua frequenza per 6 (Sesto Armonico) e 
dividendo per 2 il suono ottenuto sino a farlo rientrare nella gamma delle frequenze relativa 
all’Ottava che intendiamo accordare. Se da questo Sol volessimo, a sua volta, ottenere la 
Quinta, dovremmo moltiplicare la frequenza ottenuta del Sol sempre per 6, dividere per 2, 
ed otterremmo un Re. Ma una volta terminato il ciclo, avremo ottenuto soltanto undici dei 
dodici semitoni nei quali siamo soliti dividere l’Ottava, in quanto lo scarto naturale che una 
Quinta accordata con gli armonici e una ottenuta dal nostro accordatore sarà tale che una 
volta chiuso il cerchio i conti non torneranno e le note ottenute sarebbero ben lontane dal 
suonare come siamo soliti ascoltarle sul nostro pianoforte di casa. La questione è ancora 
oggi dibattuta ed è interessante notare come all’interno di questa, i maggiori filosofi, 
musicisti e matematici si siano prodigati in teorie che hanno influenzato e determinato il 
corso della Storia della Musica e del pensiero. 

 

 
 
 

METODO 
Ai partecipanti de L’Ascolto Cantato viene data la possibilità di cercare in se stessi, nella 

propria respirazione e nella propria voce, la modalità più personalizzata affinché il 
riconoscimento degli armonici presenti naturalmente nel proprio timbro, l’individuazione 
delle sequenze armoniche e la capacità di eseguirle con coscienza, divengano possibili e 
automatici. 

Storicamente, l’apprendimento di tale tecnica è avvenuto, come spesso accade nelle 
forme tradizionali, tramite trasmissione orale. Così in Tibet, in Mongolia, a Tuva etc. Da 
parecchi anni, però, il canto difonico ha messo radice anche in Occidente. Qui, 
l’apprendimento è principalmente avvenuto con la trasmissione indiretta, tramite l’ascolto 
di dischi e nastri registrati, confrontando con il supporto magnetico i propri sforzi e le 
proprie prove, senza nessun insegnante tuvano, siberiano, mongolo o tibetano di fianco a 
correggerci o aiutarci. La tradizione dell’insegnamento tramite stage è nata con Tran Quang 
Hai e si è sviluppata con artisti quali David Hykes, Michael Vetter e molti altri. 
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Per apprendere questa tecnica è importante cambiare atteggiamento, oltre che nelle 
procedure fonative, anche nell’ascolto, che qui sembra evidenziarsi in una modalità che si 
può definire sonoro-tattile. È importante lavorare sulla propria percezione fisica 
aumentando la sensibilità verso tutte le parti del corpo impegnate nella fonazione. Il 
percorso che questa tecnica sembra suggerire affinché si possa arrivare a riconoscere e a 
controllare gli armonici vocali, è basato principalmente sull’ascolto. Unicamente nella 
pratica personale si può trovare una modalità per riconoscere ed emettere gli armonici; 
l’insegnante può soltanto dare delle indicazioni e dei suggerimenti, ma il vero lavoro 
ognuno lo deve fare su di sé ed interiorizzarlo.  

 
A tal fine verrà indicato come: 

- trovare una postura adatta ad intraprendere la pratica; 
- prendere “contatto” con il proprio corpo (muscoli, pelle, respiro); 
- concentrarsi sulle fasi respiratorie; 
- identificare le parti del corpo coinvolte nell’emissione vocale; 
- allenarsi nell’emissione costante e regolare di un suono; 
- individuare gli armonici presenti nel suono vocale emesso ed ascoltarli; 
- selezionare gli armonici emessi e cantarli; 
- individuare le sequenze armoniche; 
- abituarsi a cantare gli armonici in coro; 
- estendere le potenzialità del proprio timbro vocale; 
- utilizzare le potenzialità del canto degli armonici e della pratica usata per 

raggiungerlo, per migliorare le proprie condizioni psico fisiche. 
 
Dal lato teorico si parlerà di: 

- respiro; 
- ascolto; 
- voce; 
- storia del canto difonico; 
- teoria degli armonici (o ipertoni o parziali); 

 
 
A CHI EÕ RIVOLTO 

A tutti. Non è richiesta ai partecipanti la conoscenza della teoria musicale né di essere 
intonati o saper cantare; 
 
 
ORARI E MODALITAÕ DI ISCRIZIONE 
Il corso avrà cadenza settimanale. La prima lezione è programmata per mercoled“ 1 
febbraio 2012 dalle ore 18:00 alle 19:00 ed è aperta a tutti. Le lezioni proseguiranno per 
altri 7 incontri tutti i mercoledì successivi alla medesima ora, sino al 21 marzo 2012, e si 
svolgeranno nella sede di Arte, Cura e Trasformazione, in via Cassini 7 scala A, Torino.  
Alla lezione del 1 febbraio sarà possibile partecipare a puro titolo di prova; al termine si 
potrà decidere se iscriversi a tutto il percorso. 
Si ricorda che le attività proposte dall’associazione sono riservate ai soci. Chi non fosse 
ancora iscritto avrà la possibilità di regolarizzare la propria posizione durante la prima 
lezione. La tessera costa €. 10,00 ed ha validità di un anno a partire dalla data di emissione.. 
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Per la partecipazione al corso si richiede un contributo alle spese di €. 120,00 
 
 
IL CONDUTTORE 

Alberto Ezzu studia privatamente pianoforte e chitarra classica; canto indiano in stile 
Dhrupad con la cantante-docente Amelia Cuni e canto difonico con un allievo di David 
Hykes.  

Si diploma in musicoterapia presso una scuola A.P.I.M. (Associazione Professionisti 
Italiani Musicoterapia) con la tesi “Intervento sonoro-musicale su pazienti in coma”, 
relatori il Prof. Giuseppe Scarso, ricercatore e psichiatra, e il Dott. Gerardo Manarolo, 
psichiatra e musicoterapeuta, presidente dell’A.P.I.M. 

Insieme ad altri professionisti del Nord Italia, fonda il Centro Musicoterapia Benenzon 
Italia nel quale per sei anni occupa il ruolo di responsabile del settore Formazione e 
Tirocinio.  

Ottiene la specializzazione in Tecnico del Modello Benenzon presentando la tesi 
“Progetto di Musicoterapia di Comunitˆ: favorire lÕintegrazione di minori stranieri 
residenti in Italia”. 

Collabora a più riprese con il Dipartimento di Neuroscienze, Sezione Psichiatria 
dell’Ospedale San Giovanni Battista di Torino. 

Segue un percorso di Formazione Permanente con il Prof. Rolando Benenzon 
dell’Università del Salvador a Buenos Aires (Argentina).  

Al XII Congreso Mundial de Musicoterapia 2008, a Buenos Aires, insieme al cantante e 
musicoterapeuta Raffaele Schiavo, presenta il lavoro “Harmonic singing and musical 
archetypes”. 

È Magister del Modello Benenzon, titolo col quale è abilitato ad insegnare e 
supervisionare il Modello. 

È autore del testo “LÕAscolto Cantato Ð Dal Silenzio al Respiro, dalla Voce al Canto degli 
Armonici” inserito in “Musica tra Neuroscienze, Arte e Terapia” e, con lo psichiatra e 
musicoterapeuta Dott. Roberto Messaglia, è co-autore del libro “Introduzione alla 
Musicoterapia”. 

Con alcuni cantanti italiani, sviluppa il progetto sul canto armonico Overtones Consort 
per l’insegnamento, la pratica e la diffusione del canto difonico. È autore e curatore del 
testo “Il Canto degli Armonici Ð storia e tecniche del canto difonicoÓ. 


